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Il capitano Coulter Stevens si risveglia in un treno di pendolari diretto a Chicago, senza sapere  
come sia arrivato lì. Di fronte a lui c’è una donna, Christina, che sostiene di conoscerlo anche se lo  
chiama con un altro nome. Improvvisamente, una bomba fa esplodere il treno uccidendo tutti i  
passeggeri. In realtà, il capitano Stevens è stato coinvolto a sua insaputa in un’operazione militare  
segreta - atta a scoprire un attentatore che si nasconde tra i pendolari del treno - ed ha assunto  
l’identità di uno dei passeggeri. Si ritroverà quindi a vivere più volte l’evento, interagendo nella  
realtà con i suoi superiori, finché non riuscirà a scoprire chi, tra le persone a bordo, è il  
responsabile dell’eventuale esplosione. 

[…] Diretto dal Duncan Jones di Moon, raro e felice esempio di fantascienza concettuale, Source 
Code aggiorna all'era delle reti neurali la gloriosa tradizione del viaggio nel tempo. Lasciando 
giustamente sullo sfondo il marchingegno che catapulta il protagonista a ripetizione nella stessa 
minuscola porzione di passato, 8 minuti, per concentrarsi sulle infinite conseguenze – logiche, 
psicologiche, esistenziali – scatenate dal nuovo orizzonte temporale. È un meccanismo che evoca 
film lontanissimi come Ricomincio da capo di Harold Ramis e Déja Vu di Tony Scott. Anche se a 
riattivare i famosi 8 minuti pensa una dimensione pseudoallucinatoria che sta fra la macchina delle 
illusioni di Matrix e il gioco di scatole cinesi di Inception (con meno pretese 'filosofiche' degli 
ultimi due titoli, e molto divertimento e spessore in più). Meniamo il can per l’aia? Sì, pur di non 
svelare la trama. Chi non vuole guastarsi la sorpresa si fermi qui. Gli altri sappiano almeno che il 
protagonista (Gyllenhaal) dice di essere il Capitano Coulter Stevens, pilota in servizio in 
Afghanistan, ma continua a trovarsi su un affollato treno per Chicago su cui sta per esplodere una 
bomba. E che quando si sveglia dal suo strano sonno, dopo ogni esplosione, si trova di fronte una 
viaggiatrice che sembra conoscerlo benissimo (la sempre incantevole Michelle Monaghan), ma gli 
parla come se fosse un altro [...] Mentre fra un “viaggio” e l’altro, Coulter comunica con una 
misteriosa bionda (Vera Farmiga, altra attrice straordinaria) e con un ambiguo superiore (Jeffrey 
Wright) che svelano poco alla volta la verità al capitano. Ma forse non sanno molto più di lui sulle 
possibilità dischiuse dalle realtà parallele costruite in quell’esperimento... Altro non diremo, ma 
l'abilissimo script di Ben Ripley e l'asciutta ma inventiva regia di Duncan Jones (Chicago dal cielo 
sembra una mappa cerebrale) orchestrano a meraviglia ripetizioni e variazioni. Sfiorando senza 
parere bazzecole come amore, morte, identità. Ma concedendosi anche affondi poetici come quella 
scena che vede i passeggeri del treno spegnere computer, cellulari e altri aggeggi solitari per godersi 
un minuto di felicità tutti insieme, guardando nello stesso punto. Come succedeva ai tempi di quella 
meravigliosa invenzione dell’800, ricordate? Si chiamava cinema.
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